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Angelo Boero (il partigia-
no “Edelweiss”) è nato 12 apri-
le 1922 a Verzuolo: “Mia mam-
ma Maria era nata in Argenti-
na, mio padre Michele faceva il 
fabbro. Eravamo quattro figli, 
io sono l’ultimo restato in vita e 
mi fa un po’ effetto”.

La sua infanzia?
Già quando ero ragazzo aiu-

tavo mio padre in officina. Ho 
fatto due anni la quinta ele-
mentare per approfondire le 
mie conoscenze, su richiesta 
dei miei genitori.

Che lavori ha fatto?
Il fabbro fino a quando c’è 

stato mio padre, poi quando è 
mancato io facevo fatica a far-
mi pagare i lavori e allora so-
no entrato a lavorare alla Burgo 
nel 1950 come operaio, ero rap-
presentante sindacale. Poi don 
Giorgio Belliardo, don Biagio 
Giraudo e don Chiaffredo Geu-
na hanno creato il Centro di ad-
destramento professionale qui 
a Verzuolo e sono andato a in-
segnare meccanica lì. Ho anche 
lavorato all’Istituto professio-
nale per l’agricoltura di Verzuo-
lo e insegnavo a Cravanzana e a 
Demonte”.

Lei è stato sindaco di Ver-
zuolo?

Sì, dal 1964 al 1970. È stata 
una bella esperienza, avevamo 
cercato di stabilire delle rego-
le per l’edilizia, per evitare spe-
culazioni limitando l’altezza dei 
condomini a tre piani. Avevamo 
iniziato la nuova casa di riposo 
e la costruzione del pozzo della 

Chiamina per il nuovo acque-
dotto di Verzuolo.

La parola “guerra” cosa le 
fa venire in mente?

Nel 1941 sono partito milita-
re nell’Artigliera del corpo d’ar-
mata: prima ad Acqui, poi a 
Nizza. L’8 settembre 1943 ero 
a Bolzaneto, sono andato in ca-
serma e c’era subbuglio. Sono 
arrivato a Cairo Montenotte col 
treno, nella ronda c’era Grisot-
to il barbiere: “Come mai sei in 
abiti borghesi? Torna indietro 
in caserma!”. L’ho ascoltato e in 
caserma mi hanno detto di an-
dare a casa. Ho ripreso il treno, 
sono arrivato ad Alessandria e 
sei soldati tedeschi hanno ob-
bligato a scendere 500 militari 
italiani dal treno per mandar-
li in Germania. Io ero in abiti 
borghesi e non mi hanno detto 
nulla. Di lì ho capito che le SS 
erano i nostri invasori.

E arrivato a casa?
Sono stato qualche giorno 

a casa ma non volevo finire in 
Germania. Frequentavo l’Azio-
ne Cattolica e ho conosciuto 
don Michele Demaria, un bra-
vo prete. Egli ci ha invitati a sa-
lire in montagna, in noi era già 
presente la voglia di combatte-
re i tedeschi e i fascisti.

Quanti giovani eravate?
Eravamo una quindicina, ci 

siamo nascosti a Ciastralet, vi-
cino al Santuario di Valma-
la, � no ad ottobre. Gli altri so-
no scesi, io no. Sono andato a 
cercare altri gruppi partigiani 
in alta valle Varaita. A Chiana-

le raccoglievo armi abbandona-
te dall’esercito.

E dopo?
A gennaio del 1944 ho pre-

so il tifo: e il dottor Carlo Pe-
rotti mi ha curato a casa a Ver-
zuolo, io renitente alla leva e mi 
ha salvato. Sono stato un mese 
con la febbre a 40 e il ghiaccio 
sulla fronte, vicino a morire.

E poi?
È arrivata la cartolina pre-

cetto, a Cuneo mi hanno preso, 
pur se appena uscito dal tifo. 
Fuori dalla caserma c’era an-
che mia sorella e siamo scappa-
ti e abbiamo fatto ritorno a Ver-
zuolo. Ho lavorato per una ven-
tina di giorni per i tedeschi alla 
Grangia, per avere i documen-
ti a posto. Quando ho recupera-
to le energie, a giugno del 1944, 
siamo, con i miei amici, saliti di 
nuovo in montagna.

Dove siete andati?
Le nostre idee erano più 

chiare. Io sono andato a Vena-
sca, ero con i partigiani Gari-
baldini, eravamo otto. Siamo 
stati destinati subito a Castel-
del� no dove ci hanno inquadra-
ti. Io sono stato mandato al di-
staccamento di Ernesto Casa-
vecchia nel vallone di Valma-
la, dove facevamo esercitazioni. 
Era un gruppo organizzato be-
ne, facevamo le ronde e ferma-
vamo la gente sospetta. Erava-
mo in guerra e lo sapevamo.

Cosa è successo il 6 marzo 
1945?

È stata purtroppo una pagina 
molto dif� cile! I nostri coman-

danti erano arrivati la sera pri-
ma, era in programma una riu-
nione dei comandanti partigia-
ni per organizzare le iniziative 
(se difendere le centrali o scen-
dere in pianura) da fare in vi-
sta della Liberazione, che era 
nell’aria. Il 5 marzo io ero sce-
so a Lemma, dove c’era il di-
staccamento di Ancona, mi di-
ce che ci sarebbe stato forse 
un rastrellamento a Lemma. Il 
6 marzo di mattina presto c’e-
ra qualcuno di noi di guardia 
sul campanile del Santuario di  
Valmala e abbiamo visto arri-
vare dei militari a Pian Pietro. 
Mentre la nostra attenzione era 
attirata da loro, da Ciastralet 
sono arrivati quelli della Mon-
terosa, erano in tanti.

Cosa è successo?
Abbiamo avvisato Ernesto 

Casavecchia e due di noi sono 
andati a vedere, ma i repubbli-
chini erano ormai lì. Abbiamo 
nascosto l’indispensabile e poi 
abbiamo lasciato il Santuario 
tentando la fuga da vie diver-
se. Alcuni di noi sono morti in 
combattimento, altri sono sta-
ti presi prigionieri e poi  uccisi.

Come ha fatto a salvarsi?
“Eravamo in quattro, sono 

salito verso il Colle della Ciabra 
sopra il Santuario, scappan-
do nella neve, in ordine sparso. 
Qualcuno è stato subito ferito, 
qualcuno ucciso. Mentre salivo 
avevo una canzonetta del tem-
po in testa che accompagna-
va i miei pensieri”. In quel tra-
gico giorno di primavera, al-

la fine furono nove i partigia-
ni uccisi: Ernesto Casavecchia, 
Giorgio Minerbi, Andrea Ponzi, 
Tommaso Racca, Pierino Pane-
ro, Alessandro Rozzi, Ivan Vol-
hov Paulovich, Francesco Salis 
e Biagio Trucco, per mano de-
gli alpini della Divisione Mon-
terosa, agli ordini del tenente 
Adriano Adami “Pavan”.

Pensa sovente ai suoi nove 
compagni morti nell’eccidio?

Li ricordo nelle mie preghie-
re ogni giorno, sono sempre 
presenti nella mia vita. Ricordo 
con ammirazione e grande af-
fetto Ernesto Casavecchia, una 
persona squisita con cui non 
potevi non andare d’accordo!

I valori della Resistenza og-
gi hanno un senso?

Certamente! La libertà e la 
democrazia, per cui abbiamo 
combattuto, sono valori fonda-
mentali.

Con Lelio Peirano “King” 
che rapporti ha avuto?

Avevamo idee diverse, dopo 
la guerra discutevamo anche 
in modo vivace (anche nel sin-
dacato) ma siamo sempre stati 
grandi amici, anzi fratelli!

La classe politica di oggi?
Sono un po’ deluso, si dimen-

ticano gli interessi collettivi.
L’amore per la montagna?
Interviene ridendo la moglie 

Lucia: “Angelo è un po’ orso e 
gli orsi vivono bene in monta-
gna!”. Angelo: “Il maestro Spi-
rito Pons mi ha insegnato ad 
amare la montagna e mi ha tra-
smesso dei valori. Lo ricordo 

con riconoscenza ”.
E il Soccorso Alpino di Ver-

zuolo?
Una bella esperienza, porta-

ta avanti con diversi amici cari.
Lei è credente, vero?
Sì, e sono sicuro che Dio c’è.
Lei per 30 anni ha fatto il 

volontario alla cooperativa Il 
Casolare di Piasco e continua 
a farlo: perché?

Quelli del “Casolare” sono ot-
time persone e miei cari amici, 
impegnati a sostenere i più de-
boli. Tarcisio Olivero e Sergio 
Gerardi sono degli eroi, al “Ca-
solare” ho ricevuto molto.

La vita?
Non è facile, oggi ci sono tan-

te difficoltà. Il consumismo 
condiziona tanti.

Il suo primo pensiero quan-
do si sveglia di mattina?

Dico alcune preghiere. Ricor-
do i miei familiari e tutti i miei 
amici, e tutte le persone che mi 
hanno aiutato.

Il mondo di oggi?
L’uomo è egoista, da sempre.
Dove ha conosciuto sua 

moglie Lucia Cornaglia di Ve-
nasca?

Andavo in montagna coi suoi 
fratelli, sono di 18 anni più vec-
chio di lei, abbiamo una figlia 
Michela e siamo contenti di lei. 
Siamo stati felici insieme, il se-
greto per far durare i matrimo-
ni è lasciare la libertà all’altro.

La morte?
Ci penso e spero di non tribo-

lare nel lasciare questo mondo.
Alberto Burzio

Angelo, scampato all’eccidio di Valmala
sindacalista, sindaco e volontario

fra i più deboli al Casolare di Piasco

segue da pag. 1
Prenotare un esame (Tac, ecogra� a, 

risonanza magnetica, visita speciali-
stica…) richiesto dal proprio medico
e sentirsi rispondere che il primo posto
disponibile sarà dopo tre, quattro o sei
mesi, signi�ca mandare un messaggio
inequivocabile: la sanità pubblica non
è in grado (o non vuole) darti quel ser-
vizio cui avresti pieno diritto. Perché
così prescrivono le leggi dello Stato e la
Costituzione (Articolo 32: “La Repub-
blica tutela la salute come fondamen-
tale diritto dell’individuo e interesse
della collettività, e garantisce cure gra-
tuite agli indigenti”).

Il rinvio di mesi poi, porta con sé un
secondo invito: rivolgiti alla sanità pri-
vata e avrai il tuo esame in pochi gior-
ni. Pagando, ovviamente. E così fanno
quanti se lo possono permettere, gli al-
tri (gli “indigenti”) rinunciano.

Terzo, conseguente messaggio: se
la sanità pubblica non è più in gra-
do (non vuole) fornirti il servizio che
ti spetterebbe, meglio per te se provve-
di a coprirti con un’assicurazione sa-
nitaria. Così alle tasse che paghi per il
diritto all’assistenza pubblica, ne ag-
giungi un’altra per lo stesso �ne. Se te
la puoi permettere, ovviamente. Perché
un’assicurazione minima costa dai
duemila euro in su. Altrimenti….in-
croci le dita e preghi.

I tagli e le politiche sanitarie di que-
sti anni disegnano un piano inclinato
che realizza giorno per giorno lo sman-
tellamento di fatto del servizio sanita-

rio pubblico. Pagare diventa per tutti 
la condizione per accedere a prestazio-
ni in tempi realistici. Oltre 9 milioni di 
italiani (dato Censis) hanno effettua-
to visite specialistiche nell’ultimo an-
no nel privato a pagamento intero (2,7
milioni sono persone a basso reddito).

A Cuneo, si obbietterà, la sanità
pubblica funziona meglio che nel resto
del Paese. Sono continue, su La Gui-
da, le lettere che ringraziano medici e
sanitari dei nostri ospedali per l’alta
qualità dell’assistenza ricevuta. Un’ec-
cellenza che va riconosciuta e di cui
essere orgogliosi. Con una precisazio-
ne però: una cosa è il livello della pre-
stazione sanitaria garantita dal per-
sonale medico e infermieristico e dal-
la qualità di attrezzature e strutture,
tutt’altra storia è l’organizzazione del
sistema sanitario. È qui che la mac-
china non risponde come dovrebbe. A
Cuneo le liste di attesa non sono meno
lunghe che nelle aree più arretrate del
Paese. E il ricorso “obligato” alla sani-
tà privata diventa la condizione per ac-
cedere alla prestazione necessaria in
tempi realistici.

Si dirà che le urgenze vengono co-
munque garantite entro le 72 ore, ma
c’è urgenza e urgenza. Se gli esami se-
nologici rivelano, per esempio, una ci-
sti sospetta e il primo posto disponibi-
le per ecogra�a e mammogra�a è do-
po quattro mesi, la tempistica è chia-
ramente assurda e inaccettabile.

Le ragioni di questo progressivo
smantellamento del servizio pubblico

sono molte. Nello sciopero dello scor-
so 16 dicembre, i medici hanno mes-
so il dito su diverse questioni irrisolte, 
soprattutto a carattere nazionale. Su
tutte il costante e progressivo de�nan-
ziamento e impoverimento del sistema
sanitario pubblico.

Ma ci sono anche altre ragioni, ap-
parentemente più sottili, ma non me-
no importanti. Che tanto la politica
come i sindacati medici e parasanita-
ri avrebbero il dovere di affrontare e ri-
solvere. Tra queste, l’intreccio (non la
collaborazione) sempre più pervasivo
tra sanità pubblica e privata. Tra chi
opera contemporaneamente nella sa-
nità pubblica e in quella privata. Acca-
de che l’esame che la sanità pubblica
rimanda di quattro mesi, lo si ottenga
entro pochi giorni in una struttura pri-
vata. E lì, nel privato, a eseguire l’esa-
me si può incontrare lo stesso medico
che l’avrebbe eseguita quattro mesi do-
po nel pubblico. Accade che medici e
primari che dirigono strutture impor-
tanti nei nostri ospedali pubblici, ope-
rino contemporaneamente in una o
anche due strutture private.

Che questa “doppia appartenenza”
al pubblico e al privato sia legalmen-
te ineccepibile, non tranquillizza per
niente. Perché poggia su una commi-
stione di interessi che è dif�cile imma-
ginare a vantaggio del servizio sanita-
rio pubblico e meno ancora del diritto
alla salute del singolo cittadino.

Sul territorio regionale e cuneese in
particolare, in questi anni abbiamo

assistito (e subito) un processo di co-
stante “razionalizzazione” delle strut-
ture e dei servizi che ha inghiottito una 
montagna di denaro (“investimenti”)
ma i cui risultati non sono per nul-
la misurabili in termini di reale rispar-
mio. Due esempi. Il primo, recentissi-
mo, riguarda la riduzione delle strut-
ture complesse (i primariati) nell’Asl e
negli ospedali. Sulla carta sono state ef-
fettivamente ridotte, ma non è chiaro
se e quanto risparmio questa riduzione
abbia realmente generato. Considera-
to che non risultano ridotti in nessun
modo né stipendi né incentivi. O, se
questo è avvenuto, non è stato comu-
nicato o reso visibile ai cittadini. (An-
che perché gli uf�ci stampa ogni gior-
no raccontano e magni�cano i succes-
si e le nuove offerte della sanità, ma si
guardano bene dall’informare su tutto
il resto. Il compito vero che è loro as-
segnato sembra anzi più quello di “na-
scondere” che di far sapere ciò che ac-
cade davvero. Più che di informazione,
in de�nitiva, si tratta di propaganda)

Il secondo riguarda le strutture
ospedaliere piccole e grandi. In que-
sti anni nella nostra provincia si è as-
sistito a una girandola di spostamen-
ti, da un ospedale all’altro, di struttu-
re e servizi. La percezione che se ne ri-
cava è che l’unico risparmio (se tale è
stato, ma non c’è modo di saperlo per-
ché non esistono dati comparativi tra
il “prima” e il “dopo”, nessuno rende
pubblico quanto sono costati i mol-
ti traslochi) è venuto dalla chiusura di

tanti piccoli servizi nei territori più de-
boli, le valli e i paesi, dove la forza del-
la protesta non è stata in grado di fa-
re massa critica per opporsi allo sman-
tellamento. Per il resto i traslochi di re-
parti da un ospedale all’altro sembra-
no voluti e attuati soprattutto per giu-
sti�care il mantenimento di una strut-
tura ospedaliera  - con tutti i suoi costi
– che rischierebbe di restare vuota. Per
accontentare in questo modo il “poli-
tico forte” di turno dell’una o dell’altra
città della Granda e il relativo campa-
nile.

Esistono ampi margini di risparmio
nella spesa sanitaria. Ma stanno più
nella gestione che nella riduzione di
personale e servizi, meno che mai nel
rendere più dif�cile l’accesso alla sani-
tà pubblica spingendo verso il privato.
Una scelta che pagheranno i citatdini
più deboli, ma che non alleggerirà la
spesa complessiva del pubblico.

Una delle condizioni di base neces-
sarie è quella di una razionalizzazio-
ne vera, che si fondi non solo sui gros-
si numeri ma sulla verifica delle si-
tuazioni reali. Per questo ci vuole l’o-
nestà della trasparenza a tutti i livelli,
cominciando, medici, sindacati, am-
ministrazioni, con il mettere in tavo-
la tutte le carte, anche quelle più sco-
mode, non soltanto quelle che servono
a giusti�care il ronaconto di ognuno.
Altrimenti lo smantellamento del siste-
ma sanitario pubblico continuerà, ine-
sorabile.

Ezio Bernardi

Nel cuneese, il livello qualitativo della sanità è buona, ma la tempistica per accedervi singe di fatto i cittadini verso le strutture private. Dove spesso lavorano gli stessi medici del servizio pubblico

Lo smantellamento progressivo del Servizio sanitario pubblico, le lunghe liste 
d’attesa che “obbligano” a rivolgersi al privato, la mancanza di trasparenza 
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Angelo Boero (il partigia-
no “Edelweiss”) è nato 12 apri-
le 1922 a Verzuolo: “Mia mam-
ma Maria era nata in Argenti-
na, mio padre Michele faceva il
fabbro. Eravamo quattro figli,
io sono l’ultimo restato in vita e
mi fa un po’ effetto”.

La sua infanzia?
Già quando ero ragazzo aiu-

tavo mio padre in officina. Ho
fatto due anni la quinta ele-
mentare per approfondire le
mie conoscenze, su richiesta
dei miei genitori.

Che lavori ha fatto?
Il fabbro fino a quando c’è

stato mio padre, poi quando è
mancato io facevo fatica a far-
mi pagare i lavori e allora so-
no entrato a lavorare alla Burgo
nel 1950 come operaio, ero rap-
presentante sindacale. Poi don
Giorgio Belliardo, don Biagio
Giraudo e don Chiaffredo Geu-
na hanno creato il Centro di ad-
destramento professionale qui
a Verzuolo e sono andato a in-
segnare meccanica lì. Ho anche
lavorato all’Istituto professio-
nale per l’agricoltura di Verzuo-
lo e insegnavo a Cravanzana e a
Demonte”.

Lei è stato sindaco di Ver-
zuolo?

Sì, dal 1964 al 1970. È stata
una bella esperienza, avevamo
cercato di stabilire delle rego-
le per l’edilizia, per evitare spe-
culazioni limitando l’altezza dei
condomini a tre piani. Avevamo
iniziato la nuova casa di riposo
e la costruzione del pozzo della

Chiamina per il nuovo acque-
dotto di Verzuolo.

La parola “guerra” cosa le
fa venire in mente?

Nel 1941 sono partito milita-
re nell’Artigliera del corpo d’ar-
mata: prima ad Acqui, poi a
Nizza. L’8 settembre 1943 ero
a Bolzaneto, sono andato in ca-
serma e c’era subbuglio. Sono
arrivato a Cairo Montenotte col
treno, nella ronda c’era Grisot-
to il barbiere: “Come mai sei in
abiti borghesi? Torna indietro
in caserma!”. L’ho ascoltato e in
caserma mi hanno detto di an-
dare a casa. Ho ripreso il treno,
sono arrivato ad Alessandria e
sei soldati tedeschi hanno ob-
bligato a scendere 500 militari
italiani dal treno per mandar-
li in Germania. Io ero in abiti
borghesi e non mi hanno detto
nulla. Di lì ho capito che le SS
erano i nostri invasori.

E arrivato a casa?
Sono stato qualche giorno

a casa ma non volevo finire in
Germania. Frequentavo l’Azio-
ne Cattolica e ho conosciuto
don Michele Demaria, un bra-
vo prete. Egli ci ha invitati a sa-
lire in montagna, in noi era già
presente la voglia di combatte-
re i tedeschi e i fascisti.

Quanti giovani eravate?
Eravamo una quindicina, ci

siamo nascosti a Ciastralet, vi-
cino al Santuario di Valma-
la, �no ad ottobre. Gli altri so-
no scesi, io no. Sono andato a
cercare altri gruppi partigiani
in alta valle Varaita. A Chiana-

le raccoglievo armi abbandona-
te dall’esercito.

E dopo?
A gennaio del 1944 ho pre-

so il tifo: e il dottor Carlo Pe-
rotti mi ha curato a casa a Ver-
zuolo, io renitente alla leva e mi
ha salvato. Sono stato un mese
con la febbre a 40 e il ghiaccio
sulla fronte, vicino a morire.

E poi?
È arrivata la cartolina pre-

cetto, a Cuneo mi hanno preso,
pur se appena uscito dal tifo.
Fuori dalla caserma c’era an-
che mia sorella e siamo scappa-
ti e abbiamo fatto ritorno a Ver-
zuolo. Ho lavorato per una ven-
tina di giorni per i tedeschi alla
Grangia, per avere i documen-
ti a posto. Quando ho recupera-
to le energie, a giugno del 1944,
siamo, con i miei amici, saliti di
nuovo in montagna.

Dove siete andati?
Le nostre idee erano più

chiare. Io sono andato a Vena-
sca, ero con i partigiani Gari-
baldini, eravamo otto. Siamo
stati destinati subito a Castel-
del�no dove ci hanno inquadra-
ti. Io sono stato mandato al di-
staccamento di Ernesto Casa-
vecchia nel vallone di Valma-
la, dove facevamo esercitazioni.
Era un gruppo organizzato be-
ne, facevamo le ronde e ferma-
vamo la gente sospetta. Erava-
mo in guerra e lo sapevamo.

Cosa è successo il 6 marzo
1945?

È stata purtroppo una pagina
molto dif�cile! I nostri coman-

danti erano arrivati la sera pri-
ma, era in programma una riu-
nione dei comandanti partigia-
ni per organizzare le iniziative
(se difendere le centrali o scen-
dere in pianura) da fare in vi-
sta della Liberazione, che era
nell’aria. Il 5 marzo io ero sce-
so a Lemma, dove c’era il di-
staccamento di Ancona, mi di-
ce che ci sarebbe stato forse
un rastrellamento a Lemma. Il
6 marzo di mattina presto c’e-
ra qualcuno di noi di guardia
sul campanile del Santuario di
Valmala e abbiamo visto arri-
vare dei militari a Pian Pietro.
Mentre la nostra attenzione era
attirata da loro, da Ciastralet
sono arrivati quelli della Mon-
terosa, erano in tanti.

Cosa è successo?
Abbiamo avvisato Ernesto

Casavecchia e due di noi sono
andati a vedere, ma i repubbli-
chini erano ormai lì. Abbiamo
nascosto l’indispensabile e poi
abbiamo lasciato il Santuario
tentando la fuga da vie diver-
se. Alcuni di noi sono morti in 
combattimento, altri sono sta-
ti presi prigionieri e poi  uccisi.

Come ha fatto a salvarsi?
“Eravamo in quattro, sono

salito verso il Colle della Ciabra
sopra il Santuario, scappan-
do nella neve, in ordine sparso.
Qualcuno è stato subito ferito,
qualcuno ucciso. Mentre salivo
avevo una canzonetta del tem-
po in testa che accompagna-
va i miei pensieri”. In quel tra-
gico giorno di primavera, al-

la fine furono nove i partigia-
ni uccisi: Ernesto Casavecchia,
Giorgio Minerbi, Andrea Ponzi,
Tommaso Racca, Pierino Pane-
ro, Alessandro Rozzi, Ivan Vol-
hov Paulovich, Francesco Salis
e Biagio Trucco, per mano de-
gli alpini della Divisione Mon-
terosa, agli ordini del tenente
Adriano Adami “Pavan”.

Pensa sovente ai suoi nove
compagni morti nell’eccidio?

Li ricordo nelle mie preghie-
re ogni giorno, sono sempre
presenti nella mia vita. Ricordo
con ammirazione e grande af-
fetto Ernesto Casavecchia, una
persona squisita con cui non
potevi non andare d’accordo!

I valori della Resistenza og-
gi hanno un senso?

Certamente! La libertà e la
democrazia, per cui abbiamo
combattuto, sono valori fonda-
mentali.

Con Lelio Peirano “King”
che rapporti ha avuto?

Avevamo idee diverse, dopo
la guerra discutevamo anche
in modo vivace (anche nel sin-
dacato) ma siamo sempre stati
grandi amici, anzi fratelli!

La classe politica di oggi?
Sono un po’ deluso, si dimen-

ticano gli interessi collettivi.
L’amore per la montagna?
Interviene ridendo la moglie

Lucia: “Angelo è un po’ orso e
gli orsi vivono bene in monta-
gna!”. Angelo: “Il maestro Spi-
rito Pons mi ha insegnato ad
amare la montagna e mi ha tra-
smesso dei valori. Lo ricordo

con riconoscenza ”.
E il Soccorso Alpino di Ver-

zuolo?
Una bella esperienza, porta-

ta avanti con diversi amici cari.
Lei è credente, vero?
Sì, e sono sicuro che Dio c’è.
Lei per 30 anni ha fatto il

volontario alla cooperativa Il
Casolare di Piasco e continua
a farlo: perché?

Quelli del “Casolare” sono ot-
time persone e miei cari amici,
impegnati a sostenere i più de-
boli. Tarcisio Olivero e Sergio
Gerardi sono degli eroi, al “Ca-
solare” ho ricevuto molto.

La vita?
Non è facile, oggi ci sono tan-

te difficoltà. Il consumismo
condiziona tanti.

Il suo primo pensiero quan-
do si sveglia di mattina?

Dico alcune preghiere. Ricor-
do i miei familiari e tutti i miei
amici, e tutte le persone che mi
hanno aiutato.

Il mondo di oggi?
L’uomo è egoista, da sempre.
Dove ha conosciuto sua

moglie Lucia Cornaglia di Ve-
nasca?

Andavo in montagna coi suoi
fratelli, sono di 18 anni più vec-
chio di lei, abbiamo una figlia
Michela e siamo contenti di lei.
Siamo stati felici insieme, il se-
greto per far durare i matrimo-
ni è lasciare la libertà all’altro.

La morte?
Ci penso e spero di non tribo-

lare nel lasciare questo mondo.
Alberto Burzio

Angelo, scampato all’eccidio di Valmala
sindacalista, sindaco e volontario

fra i più deboli al Casolare di Piasco

segue da pag. 1
Prenotare un esame (Tac, ecogra�a,

risonanza magnetica, visita speciali-
stica…) richiesto dal proprio medico
e sentirsi rispondere che il primo posto
disponibile sarà dopo tre, quattro o sei
mesi, signi�ca mandare un messaggio
inequivocabile: la sanità pubblica non
è in grado (o non vuole) darti quel ser-
vizio cui avresti pieno diritto. Perché
così prescrivono le leggi dello Stato e la
Costituzione (Articolo 32: “La Repub-
blica tutela la salute come fondamen-
tale diritto dell’individuo e interesse
della collettività, e garantisce cure gra-
tuite agli indigenti”).

Il rinvio di mesi poi, porta con sé un
secondo invito: rivolgiti alla sanità pri-
vata e avrai il tuo esame in pochi gior-
ni. Pagando, ovviamente. E così fanno
quanti se lo possono permettere, gli al-
tri (gli “indigenti”) rinunciano.

Terzo, conseguente messaggio: se
la sanità pubblica non è più in gra-
do (non vuole) fornirti il servizio che
ti spetterebbe, meglio per te se provve-
di a coprirti con un’assicurazione sa-
nitaria. Così alle tasse che paghi per il
diritto all’assistenza pubblica, ne ag-
giungi un’altra per lo stesso �ne. Se te
la puoi permettere, ovviamente. Perché
un’assicurazione minima costa dai
duemila euro in su. Altrimenti….in-
croci le dita e preghi.

I tagli e le politiche sanitarie di que-
sti anni disegnano un piano inclinato
che realizza giorno per giorno lo sman-
tellamento di fatto del servizio sanita-

rio pubblico. Pagare diventa per tutti
la condizione per accedere a prestazio-
ni in tempi realistici. Oltre 9 milioni di
italiani (dato Censis) hanno effettua-
to visite specialistiche nell’ultimo an-
no nel privato a pagamento intero (2,7
milioni sono persone a basso reddito).

A Cuneo, si obbietterà, la sanità
pubblica funziona meglio che nel resto
del Paese. Sono continue, su La Gui-
da, le lettere che ringraziano medici e
sanitari dei nostri ospedali per l’alta
qualità dell’assistenza ricevuta. Un’ec-
cellenza che va riconosciuta e di cui
essere orgogliosi. Con una precisazio-
ne però: una cosa è il livello della pre-
stazione sanitaria garantita dal per-
sonale medico e infermieristico e dal-
la qualità di attrezzature e strutture,
tutt’altra storia è l’organizzazione del
sistema sanitario. È qui che la mac-
china non risponde come dovrebbe. A
Cuneo le liste di attesa non sono meno
lunghe che nelle aree più arretrate del
Paese. E il ricorso “obligato” alla sani-
tà privata diventa la condizione per ac-
cedere alla prestazione necessaria in
tempi realistici.

Si dirà che le urgenze vengono co-
munque garantite entro le 72 ore, ma
c’è urgenza e urgenza. Se gli esami se-
nologici rivelano, per esempio, una ci-
sti sospetta e il primo posto disponibi-
le per ecogra�a e mammogra�a è do-
po quattro mesi, la tempistica è chia-
ramente assurda e inaccettabile.

Le ragioni di questo progressivo
smantellamento del servizio pubblico

sono molte. Nello sciopero dello scor-
so 16 dicembre, i medici hanno mes-
so il dito su diverse questioni irrisolte,
soprattutto a carattere nazionale. Su
tutte il costante e progressivo de�nan-
ziamento e impoverimento del sistema
sanitario pubblico.

Ma ci sono anche altre ragioni, ap-
parentemente più sottili, ma non me-
no importanti. Che tanto la politica
come i sindacati medici e parasanita-
ri avrebbero il dovere di affrontare e ri-
solvere. Tra queste, l’intreccio (non la
collaborazione) sempre più pervasivo
tra sanità pubblica e privata. Tra chi
opera contemporaneamente nella sa-
nità pubblica e in quella privata. Acca-
de che l’esame che la sanità pubblica
rimanda di quattro mesi, lo si ottenga
entro pochi giorni in una struttura pri-
vata. E lì, nel privato, a eseguire l’esa-
me si può incontrare lo stesso medico
che l’avrebbe eseguita quattro mesi do-
po nel pubblico. Accade che medici e
primari che dirigono strutture impor-
tanti nei nostri ospedali pubblici, ope-
rino contemporaneamente in una o
anche due strutture private.

Che questa “doppia appartenenza”
al pubblico e al privato sia legalmen-
te ineccepibile, non tranquillizza per
niente. Perché poggia su una commi-
stione di interessi che è dif�cile imma-
ginare a vantaggio del servizio sanita-
rio pubblico e meno ancora del diritto
alla salute del singolo cittadino.

Sul territorio regionale e cuneese in
particolare, in questi anni abbiamo

assistito (e subito) un processo di co-
stante “razionalizzazione” delle strut-
ture e dei servizi che ha inghiottito una
montagna di denaro (“investimenti”)
ma i cui risultati non sono per nul-
la misurabili in termini di reale rispar-
mio. Due esempi. Il primo, recentissi-
mo, riguarda la riduzione delle strut-
ture complesse (i primariati) nell’Asl e
negli ospedali. Sulla carta sono state ef-
fettivamente ridotte, ma non è chiaro
se e quanto risparmio questa riduzione
abbia realmente generato. Considera-
to che non risultano ridotti in nessun
modo né stipendi né incentivi. O, se
questo è avvenuto, non è stato comu-
nicato o reso visibile ai cittadini. (An-
che perché gli uf�ci stampa ogni gior-
no raccontano e magni�cano i succes-
si e le nuove offerte della sanità, ma si
guardano bene dall’informare su tutto
il resto. Il compito vero che è loro as-
segnato sembra anzi più quello di “na-
scondere” che di far sapere ciò che ac-
cade davvero. Più che di informazione,
in de�nitiva, si tratta di propaganda)

Il secondo riguarda le strutture
ospedaliere piccole e grandi. In que-
sti anni nella nostra provincia si è as-
sistito a una girandola di spostamen-
ti, da un ospedale all’altro, di struttu-
re e servizi. La percezione che se ne ri-
cava è che l’unico risparmio (se tale è
stato, ma non c’è modo di saperlo per-
ché non esistono dati comparativi tra
il “prima” e il “dopo”, nessuno rende
pubblico quanto sono costati i mol-
ti traslochi) è venuto dalla chiusura di

tanti piccoli servizi nei territori più de-
boli, le valli e i paesi, dove la forza del-
la protesta non è stata in grado di fa-
re massa critica per opporsi allo sman-
tellamento. Per il resto i traslochi di re-
parti da un ospedale all’altro sembra-
no voluti e attuati soprattutto per giu-
sti�care il mantenimento di una strut-
tura ospedaliera  - con tutti i suoi costi
– che rischierebbe di restare vuota. Per
accontentare in questo modo il “poli-
tico forte” di turno dell’una o dell’altra
città della Granda e il relativo campa-
nile.

Esistono ampi margini di risparmio
nella spesa sanitaria. Ma stanno più
nella gestione che nella riduzione di
personale e servizi, meno che mai nel
rendere più dif�cile l’accesso alla sani-
tà pubblica spingendo verso il privato.
Una scelta che pagheranno i citatdini
più deboli, ma che non alleggerirà la
spesa complessiva del pubblico.

Una delle condizioni di base neces-
sarie è quella di una razionalizzazio-
ne vera, che si fondi non solo sui gros-
si numeri ma sulla verifica delle si-
tuazioni reali. Per questo ci vuole l’o-
nestà della trasparenza a tutti i livelli,
cominciando, medici, sindacati, am-
ministrazioni, con il mettere in tavo-
la tutte le carte, anche quelle più sco-
mode, non soltanto quelle che servono
a giusti�care il ronaconto di ognuno.
Altrimenti lo smantellamento del siste-
ma sanitario pubblico continuerà, ine-
sorabile.

Ezio Bernardi

Nel cuneese, il livello qualitativo della sanità è buona, ma la tempistica per accedervi singe di fatto i cittadini verso le strutture private. Dove spesso lavorano gli stessi medici del servizio pubblico

Lo smantellamento progressivo del Servizio sanitario pubblico, le lunghe liste
d’attesa che “obbligano” a rivolgersi al privato, la mancanza di trasparenza
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